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CENTRO REGIONALE PER LA SPERIMENTAZIONE AGRARIA 


PER IL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


PROGRAMMA 1977 


e 


RAPPORTO DI ATTIVITÀ' 1976 


1977 


L*agricoltura più di tutti gli altri settori produttivi non ha la possiln 
lità di sviluppo senza un adeguato impegno di ricerca e di sperimenta - 
zione. 

Ecco perchè nel 1971 la Regione ha ritenuto doveroso istituire il Cen 
tro Regionale per la Sperimentazione Agraria. 

Sono passati sei anni da quel momento e se molte cose restano anco¬ 
ra da fare, molti sono stati i risultati concreti ottenuti tanto che ora il 
nostro Istituto è conosciuto e la sua attività apprezzata. 

La legge per l*organico appena approvata e le nuove strutture permet 
tono di guardare al futuro con speranza e con la fiducia di poter sempre 
meglio rispondere al compito affidatoci. 

Nostro impegno costante è stato e sarà quello di tenere uno stretto con 
tatto con i tecnici ed il mondo agricolo regionale : questo lavoro nasce 
da questa volontà. 


Franco Trangoni 

Presidente del Centro Regionale per la Spje 
rimentazione Agraria 









Iniziando con questo numero la pubblicazione del programma e del ra£ 
porto di attività, il Centro Regionale per la Sperimentazione Agraria in¬ 
tende informare il mondo agricolo regionale della natura dei suoiprogram 
mi di ricerca, del loro stato di avanzamento e delle conclusioni che sipos 
sono trarre dai suoi lavori. 

Tutto questo viene fatto nella speranza che quanto illustrato in esso sia 
motivo di dibattito ed approfondimento da parte dei coltivatori e dei tecni 
ci per arrivare, se necessario, all4mpostazione di nuovi tenii di ricerca 
od alla modificazione di programmi già iniziati. 

Riteniamo così di rispondere ad una esigenza profondamente sentita, qu^ 
la cioè di collegare sempre più strettamente la ricerca e la sperimentazio¬ 
ne agraria ai territori che ne sono i naturali beneficiari. 

Un vivo apprezzamento e ringraziamento va ai ricercatori delle Univer¬ 
sità e degli Istituti Nazionali con i quali si è lavorato in questi anni ed uno 
altrettanto sentito ai tecnici regionali degli Enti pubblici e delle organizza 
zioni che hanno operato al nostro fianco. 

I primi lavori realizzati ed i primi risultati ottenuti fanno beii sperare 
per ^avvenire, certo molto di quanto si è ottenuto è dovuto alla serietà,^sU 
lo spirito di sacrificio, alla dedizione al proprio lavoro che ha caratteriz¬ 
zato Cattività di tutti i collaboratori del Centro, dai responsabili delle se¬ 
zioni sino ai collaboratori saltuari ai quali va il meritato riconoscimento. 

Ci auguriamo che la lettura di questa nostra pubblicazione possa dar vi 
ta ad un proficuo dialogo tra tutte le componenti di tutta l'agricoltura re¬ 
gionale per portare avanti il compito che ci è stato assegnato: il servizio 
dell'agricoltura regionale. 


P. L. Nassimbeni 




















PROGRAMMA 1977 


Il programma che viene qui di seguito illustràto è composto da una 
serie di ricerche e prove sperimentali che il Centro Ragionale perla 
Sperimentazione Agraria, per l'anno 1977 ritiene di condurre in va¬ 
rie zone della nostra Regione e su diverse specie. 

Per quanto attiene al programnia di attività '77 rispetto a quello 
del 1976 le linee di intervento rimarranno inalterate anche se verran 
no approfonditi alcuni argomenti di sperimentazione e ne verranno^ 
frontati altri di nuovi. 

Analogamente non si riprenderanno le argomentazioni fatte a suo 
tempo, circa l'esigenza di una sempre più pronta ed efficace divulga 
zione dei risultati della sperimentazione anche se esse permangono 
validissime e sì ritiene potranno servire al legislatore ed agli amnn 
nistratori pello stendere i dispositivi sull'argomento. 

Riguardo alle linee di intervento preme ricordare che esse, prò - 
prio per verificarne l'aderenza alla realtà regionale, naturalmente 
limitatamente ai settori di competenza, sono state ampiamente di - 
scusse ed approvate, oltre che dagli organi a ciò preposti, anche da 
tutte le componenti del mondo agricolo regionale in appositi incontri 
promossi dall'Ente. 

Tali incontri, la cui validità si è dimostrata fondamentale, hanno 
offerto l'occasione sia di far conoscere l'attività del Centro sia di 
porre all'attenzione dello stesso altri argomenti non affrontati onon 
adeguatamente approfonditi. Di quelle indicazioni il programma che 
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segue tiene conto nei Utniti,certo, dei mezzi e del personale del Centro, 

Anche se questa è essenzialmente una sede tecnica non si ritiene di 

•i 

essere esentati dallo svolgere alcune considerazioni circa i luttuosi e^ 
venti che hanno così du.ranìehte jpolpito la Regione nell'anno 1976 e d^ 
le conseguenze che essi hanno causato al mondo agricolo. 

Mondo agricolo che esce da questi avvenimenti profondamente coljn 
to sia negli uomini che nelle strutture. 

Il terremoto ha infatti causato danni di così grande entità tali da ip^ 
tecare l'attività agricola per molti anni in futuro se non vi sarà un ma^ 
siccio intervento dei pubblici poteri da facilitarne la ripresa. 

Si ritiene inoltre che gli interventi pubblici non solo potranno porta¬ 
re l'agricoltura alla condizione precedente il terremoto ma che vi sia, 
al momento attuale, la possibilità di innescare un processo di potenzia 
mento e ristrutturazione tale da far assumere all'agricoltura di queste 
zone, da sempre limitata e poco competitiva, una configurazione ed u- 
no stato completamente diversi. 

In questa linea grande sarà il ruolo degli uffici e degli Enti regiona¬ 
li e non ultimo riteniamo quello del Centro. 

In questa prospettiva, perciò, oltre ad avere partecipato attivamen¬ 
te con propri funzionari alle azioni di primo intervento disposte dall'As^ 
sessorato, il Centro si sente moralmente e materialmente impegnato 
ad operare con incisività affinchè dal punto di vista tecnico gli operatoi 
ri agricoli vedano nella propria attività sia sperimentale che tecnica un 
punto di riferimento ed un valido aiuto in funzione di una concreta edim 

mediata ripresa. 

» 

Tale azione si concretizzerà con l'impostazione di prove e con la lo¬ 
ro collocazione nelle località colpite, prove che affronteranno od appro^ 
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fondiranno i temi più importanti del settore agricolo di quelle zone. 

Riguardo al programma, poi, si fa notare che anche per il 1977 es¬ 
so verrà ulteriormente ampliato sia all'interno delle singole sezioni o 
perative (cerealicoltura, orticoltura, foraggicoltura montana, chimi¬ 
ca agraria e difesa ambiente) con sperimentazioni nel settore del con¬ 
trollo delle infestanti (lottà chimica ed agronomica contro il Sorgo di A 
leppo infestante del mais) sia in quello della conservazione dei forag¬ 
gi, sia infine con l'inizio dell'attività della sezione di frutticoltura de_l 
la quale si dirà nelle premesse allo specifico programma. 

Riguardo al problema del coordinamento dell'attività delle singole 
sezioni ed in particolar modo della migliore saldatura fra l'attivitàd^ 
le sezioni agronomiche e quelle chimiche si può affermare di aver ra^ 
giunto dei risultati positivi. 

L'attività delle sezioni chimiche è infatti al momento attuale e per 
tutta la vasta gamma delle indagini portate avanti, collegata con le sp^ 
rimentazioni di campagna delle sezioni agronomiche. 

Per quanto attiene ai rapporti con gli altri Enti, oltre a proseguire e 
portare a termine alcune prove sperimentali con l'Osservatorio delle 
lattie delle Piante di Gorizia, il Centro continuerà, in stretto collegamen 
to con l'Assessorato Regionale dell'Agricoltura, a coordinare e seguire 
l'attività di dimostrazione degli Ispettorati, del Servizio Economia Mon 
tana e dell'E.. R. S. A. nei settori cerealicolo (mais) ed orticolo (patata). 

Nei confronti della divulgazione dei risultati-anche durante la prossi¬ 
ma annata, si organizzeranno degli incontri e dei dibattiti con i tecnici 
specifici dei vari settori. 

Si intensificheranno per quanto possibile anche le trasmissioni radio 
e gli articoli sulla stampa specializzata in modo tale da garantire ampia 
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diffusione delle acquisizioni tecniche che man mano si otterranno dal¬ 
la sperimentazione. 

Esaurita ora in questa breve premessa l’impostazione generale si 
leticano in dettaglio i singoli programmi. 
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SEZIONE ORTICOLTURA 

Pur non ritenendo opportuno in questa sede dilungarsi sul perchè di 
questa sezione e sulle premesse di struttura e della situazione regio¬ 
nale che ne hanno giustificato la nascita e che sono state ampliamente 
illustrate in altre occasioni (piano pluriennale *73, programma *76) , 
si giudica indispensabile richiamare fra, gli altri due motivi fondamén 
tali che sono ancora il presupposto principale per una sua azione futu 
ra. 

Essi sono : 

1) desistenza in Regione di un certo tipo di aziende che per la loro 
struttura e dimensione possono trovare neldorticoltura una loro 
giustificazione economica. Si tenga presente che si tratta di a- 
ziende familiari con un elevato carico di manodopera* su una su¬ 
perficie troppo piccola per espletare con successo un*attività c^ 
realicola-zootecnica e che potendo sostenere la presenza di un 
numero più elevato di addetti contribuiranno alla creazione od al 
mantenimento di posti di lavoro; 

2) desistenza di un mercato in regione, con elevate punte di doman 
da nel periodo estivo in concomitanza con il flusso turistico, che 
si approvigiona per la quasi totalità in regioni contermini. 

Tutto questo malgrado vi siano concrete possibilità, sia ambientali 
che strutturali, almeno per talune specie, di sostituire le fonti estejr 
ne con produzioni locali in determinati periodi deldanno. 

Da quanto sopra esposto perciò si possono cogliere le premesse 
strutturali per un*espansione, in determinate zone e per determina¬ 
te produzioni delle colture orticole vuoi protette che di pieno campo. 
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Tuttavia alla realizzazione di questo progetto vi sono dei limiti il 
più importante dei quali è la mancanza, nelle aziende individuate, che 
non sono quelle orticole tradizionali, delle conoscenze tecnologiche in 
dispensabili all’operatività nel settore orticolo. 

Da tutto questo perciò deriva la necessità dell’attività sperimentale 
della Sezione, che adatta al nostro ambiente quelle conoscenze che ven 
gono elaborate e sperimentate dove esiste un’orticoltura avanzata, e 1’ 
esigenza di un’efficiente rete di divulgazione che sia in grado di rend^ 
re immediatamente accessibili alla gran massa dei coltivatori tutti i 
risultati conseguiti e disponibili. 

Da queste premesse deriva il programma di attività della sezione te^ 
so a portare a termine alcune sperimentazioni intraprese negli anni pa^ 
sati ed a affrontare altri nuovi temi. 

Specificatamente le attività e le prove proposte per il *77 saranno le 
seguenti : 

1) Prosecuzione dell’indagine sulle strutture produttive 

2) Attività sperimentali: 

a) Colture protette 

1) Prova varietale di peperone (3"^ anno) 

2) Seconda coltura in funzione di una coltura principale (vuoi pepe¬ 
rone od equivalenti) 

3) Prova dimostrativa in collaborazione con l’E.R. S.A. su diver¬ 
si tipi di materiali per copertura serre (nuovi polimeri e film fo^ 
toselettivi) 

b) Colture di pieno campo 

1) Confronto fra diversi metodi di preparazione delle piantine e cor 
rispondenti sistemi di trapianto (su peperone) 
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2) Prova varietale di patata. 

ir 

In merito a questa prova oltre a valutare i parametri agronomi 

ci (produzione, resistenza alle malattie ecc. ) e quelli interes - 
% 

santi l’utilizzazione diretta (forma, attitudine culinaria ecc-) si 
prenderanno in considerazione quei parametri riguardanti la tr^ 
sformazione industriale (industria dei cibi pronti, chips, sfari¬ 
nati ecc. ) 

3) Prova di concimazione NPK sulla patata 

4) Prova di produzione di patata da seme in zona montana 

5) Prova varietale fagiolo da sgranare 

6) Collezione e valutazione delle popolazioni locali di fagiolo a S. 
Pietro al Natisone od Invillino 

7) Organizzazione e coordinamento prove dimostrative 11 con En¬ 
te Regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura, Ispettorati Pro¬ 
vinciale Agricoltura ed Economia Montana, 1 conia Provincia 
di Pordenone. 

Oltre a tutto questo è in atto (e verrà continuato) un servizio di as 
sistenza a quanti tecnici od agricoltori avessero particolari problemi 
nello svolgimento della propria attività. 

Tale attività è molto gravosa per il Centro data l’esiguità del per - 
sonale a disposizione al momento attuale. 
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SEZIONE CEREALICOLTURA 


Questa sezione è forse la più rappresentativa fra quante operanopre_s 
so il Centro. Il lavoro da essa svolto, infatti, caratterizza buona parte 
dell'attività di ricerca e di sperimentazione che viene condotta presso 
il Centro medesimo e deve costituire il fulcro nel quale anche altre se¬ 
zioni trovano la loro ragion d’essere. 

Questa attività spazia in vari settori delle coltivazioni erbacee sia in 
funzione dell’interesse che le diverse specie rappresentano per l’agri¬ 
coltura regionale al momento attuale, sia per l’impostazione che in fu¬ 
turo esse potranno assumere. 

Il programma sperimentale per l’anno 1977 non presenta grandi inn^ 
vazioni rispetto all’anno precedente. I criteri di scelta delle colture e 
dei problemi colturali relativi a ciascuna di esse, che si è deciso di pren 
dere in considerazione, sono infatti ancora pienamente validi e, nono¬ 
stante il verificarsi dei disastrosi eventi naturali, non sono intervenuti 
fatti tali da consigliare una modifica degli indirizzi adottati. 

Vi è d’altro canto da tener presente che lo studio di argomenti di ca¬ 
rattere agronomico, vincolati al ciclo vegetativo delle piante ed al nor^ 
male avvicendamento climatico non può fornire risultati attendibili se 
non viene ripetuto in almeno due-tre annate. 

Inoltre la situazione delle diverse colture è rimasta inalterata. Il 
mais occupa sempre la posizione preminente e la sta anzi rafforzando 
a scapito del frumento il quale subisce da alcuni anni anche la forte con 
correnza dell’orzo, cereale vernino che in misura sempre maggiore 
sembra incontrare i favori degli agricoltori sia per l’impiego come gra 
nella sia per l’utilizzazione come insilato. 
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La bietola, d'altro conto,, che potrebbe rappresentare una valida al¬ 
ternativa al mais anche in considerazione dell'elevata P* 1. v. a cui può 
dar luogo, non sembra avere grandi possibilità data la notevole produ¬ 
zione ottenuta nel paese nel 1976, superiore al contingente assegnatosi 
l'Italia dalla comunità, e dato il titolo non molto elevato che si ottiene 
dalle bietole in regione in certe annate ciò giustifica, almeno in parte 
lo scarso interesse dell'industria ad estendere questa coltura nella par^ 
te meridionale della regione stessa. 

A questo si aggiunga la lontananza degli zuccherifici dalle zone di c(^ 
tivazione, ciò che porta ad estendere la coltura nella regione solamen¬ 
te quando si verifichino situazioni di carenza nel Paese. Questifatti, co^ 
me è ovvio, disorientano l'agricoltore il quale non è propenso ad acc^ 
tare una situazione così aleatòria. 

Ci si rende conto che trattandosi di un Centro di Sperimentazione Agr^ 
ria, il programma che viene presentato non può essere ritenuto comple¬ 
tamente soddisfaciente. Daesso manca infatti un importante settore che 
riguarda i problemi più stréttamente agronomici quali: la successione cc^ 
turale, l'irrigazione, ecc. 

Altrettanto carente è poi un'altra branca che, al contrario, si ritiene d* 
importanza determinante per la valorizzazione delle risorse vegetali del¬ 
la regione. 

Si intende qui far cenno al miglioramento genetico per mezzo del quale 
sarebbe probabile costituire, specialmente nelle piante foraggere ed in 
talune piante orticole, cultivar più adatte ai diversi ambienti regionali. 

L'affrontare problemi di questo tipo implica d'altro canto la disponibi¬ 
lità di installazioni stabili in quanto è da escludere che si possano affron- 
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tare problemi a lungo termine in aziende di terzi* 

Si riafferma pertanto l'assoluta urgenza per il Centro di disporre di 
una propria azienda dove sia possibile attuare ricerche di più ampio r£ 
spiro. 

Data questa situazione, è ovvio che il Centro deve attualmente limi¬ 
tarsi allo studio di questioni a breve termine, le quali, d'altro canto , 
non sono certo da sottovalutare. La continua messa in commercio di 
sempre nuove cultivar di mais, frumento ed orzo per limitarsi alle tre 
specie più importanti rende ad esempio opportuno un aggiornamento con 
tinuo il quale pur dovendo limitarsi a prendere in considerazione un nu¬ 
mero ristretto di varietà, resistendo alla tentazione di provare tutto il 
materiale disponibile, deve pur sempre spaziare su una gamma piutto¬ 
sto vasta di nuove cultivar. 

Vi sono inoltre particolari situazioni che si possono verificare di an¬ 
no in anno le quali non possono essere ignorate. Vedi ad esempio l'anda. 
mento climatico dello scorso autunno che ha ostacolato le semine del 
frumento e dell'orzo e che sembra orientare in parte gli agricoltori ver 
so semine primaverili di queste due specie. 

E* questo il motivo per cui il Centro si è sentito nella neces sità di prò 
vare un certo numero di cultivar delle due specie in semina primaveri¬ 
le al fine di accumulare informazioni che possano rendersi utili in futu¬ 
ro quando si dovessero verificare analoghe situazioni- 

Un tentativo di affrontare pur nella situazione del momento, problemi 
più attuali ma la cui soluzione non si ritiene possa essere individuata a 
breve termine, lo si è fatto prendendo in considerazione l'argomento del 
diserbo del mais. 

Questa coltura, già da tempo la più importante della regione, può in- 
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fatti trovare un insormontabile ostacolo ad una sua possibile ulteriore 
espansione od anche al mantenimento delle posizioni attuali nella gra¬ 
ve infestazione di certe specie resistenti ai normali trattamenti diser^ 
banti. 

Per questo motivo si è programmata nel 1977 una prova articolata 
per la lotta al Sorghum Haleponse. 

In dettaglio il programma per il 1977 si articola nelle seguenti pro¬ 
ve : 

a) Frumenti ed orzi autunnali : 

Frumento tenero: 

1) Prova varietale 

2) Prova di concimazione 

Frumento duro: 

- 

1) Prova vajrietale 
Orzo: 

1) Prova varietale 

2) Prova di concimazione 

b) Frumenti ed orzi primaverili : 

Frumento tenero: 

1) Prova varietale e di epoche di semina 
Orzo: 

1) Prova varietale e di epoche di semina 

c) Soia (vista come pianta fonte di próteine) : 


1) Prova varietale 
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2) Prova di diserbo 

3) Prove sulla tecnica colturale e sulPutilizzazione 

d) Prati mono e polifiti : ' 

1) Campo catalogo di essenze pure e miscugli 

e) Mais ; 

I temi che verranno affrontati per questa specie sono i seguenti : 

1) Confronto varietale mais da granella - prova di confronto fra 
lOO ibridi delle classi 200-300-400-500-600-700-800in 
3 località della Regione. 

2) Mais da foraggio - prova di confronto varietale tra 25 varie¬ 
tà delle diverse classi raccolte a diversi stadi di maturazio¬ 
ne (silomai'S - pastone e granella) in 2 diverse località della 
Regione una irrigua ed una no. 

3) Concimazione - prova di concimazione NPK ad Azzano X 

4) Lotta alle infestanti - Sorgo di Aleppo 


Monocoltura - Uso dei diserbanti 


Rotazione 


Mais ed Orzo 
Mais e Soia 
Mais e Prato 


Queste prove la cui durata è presumibilmente lunga si effettueranno 
sui terreni della Fondazione Claricini a Moimacco. 
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SEZIONE FORAGGICOLTURA MONTANA 


• Anche nel 1977 il C, R. S. A. continuerà il suo impegno di attività sp^ 
rimentale iniziata nel 1975, nellUntento di portare anche l’agricoltura 
di montagna a quella evoluzione tecnica che è dell’agricoltura in gene¬ 
rale. 

La nostra Regione è come noto costituita in buona parte da zone mon 
tane o collinari; oltre lOO. OOO ha. sono vocati a produzione foragge¬ 
ra ma, come già più volte noi stessi abbiamo rilevato, gran parte di 
queste superfici o sono totalmente abbandonate oppure l’intervento agro^ 
nomico loro riservato è tale che le produzioni sono largamente inferio¬ 
ri alle possibilità. 

Inutile d’altra parte dilungarci nell’esposizione delle cause che hanno 
portato tutta la montagna del nostro paese ed in particolare del Friuli- 
Venezia Giulia a questo stato di cose. 

Certamente i problemi socio-economici e strutturali che ne ostacola 
no lo sviluppo non sono di facile soluzione. Quest’anno purtroppo, a que^ 
sto già precario stato di cose, si è aggiunto il disastro causato dal ter¬ 
remoto. 

Riteniamo comunque che tutto ciò non debba costituire motivo per un 
ridimensionamento della nostra attività sperimentale, anzi si ritiene d’ 
intensificarla e con sempre maggior impegno contribuire, con le nostre 
informazioni tecniche, a trattenere le popolazioni montane nelle loro ter 
re. 

Il momento è certamente difficile ma proprio per questo la nostra pre 
senza insieme ad aiuti economici e tecnici di altri enti dell’Amministra¬ 
zione regionale, può risultare determinante per la rinascita dell’econo¬ 
mia agricola. 
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Nè riteniamo la nostra montagna possa contare troppo sul turismo 
poiché questo da solo non potrà sorreggere certamente Ifeconomia 
le popolazioni montane, ma, innestandosi su una struttura agricola e- 
conomicamente valida, esso potrà dare a quest'ultima,nuova linfa mi¬ 
gliorando le condizioni economiche e sociali dehli agricoltori* 

Tutto ciò è di assoluta importanza, poiché ogni nostro impegno sa 
rebbe vano qualora venissero a mancare i destinatari naturali del no¬ 
stro lavoro che sono appunto gli agricoltori. Potendo contare sulla pre^ 
senza di questi ultimi riteniamo che è assolutamente necessario non 
abbandonare Putilizzazione dei prati e pascoli, fonte primaria edins^ 
stituibile dell'alimentazione degli erbivori. 

Un razionale sfruttamento di queste risorse naturali porta ad un rni 
nore impiego anche di cereali e quindi di prodotti sempre più in mag¬ 
giore quantità necessari all'alimentazione umana. 

Il nostro impegno si realizzerà nello sforzo di ricerca e sulla scel¬ 
ta di specie, di varietà migliorate di leguminose e graminacee, sulla 
necessità di impiegare macchine per sistemare i terreni, per la serru 
na e, non da ultimo, per la raccolta, conservazione e distribuzione 
del foraggio, affinchè non si perda, come attualmente succede, gran 
parte del prodotto che si è ottenuto sui campi. 

Dovremo inoltre fornire indicazioni sull’esercizio del pascolo, che 
per quanto riguarda le cosiddette terre marginali, è l'unido modo, ql 
tre naturalmente il rimboschimento, per valorizzarle con un indiriz¬ 
zo foraggero-zootecnico. 

Già dai primi risultati ottenuti dal Centro si intravvede la possibi¬ 
lità di realizzare buoni incrementi produttivi, patto però che anche 
alle foraggere vengano seguite con la medesima attenzione riserva¬ 
ta ad altre colture (frumento e mais). 
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Fatte queste brevi premesse elenchiamo qui di seguito i punti quali¬ 
ficanti del programma sperimentale 1976-77 di questa sezione : 

1) Ricerca delle specie e varietà più idonee 

2) Risemine 

3) Concimazioni 

4) Raccolta di popolazioni locali delle principali piante foraggere 

5) Diserbi 

6) Prove di conservazione 

In particolare si eseguiranno le seguenti prove : 

CONFRONTO VARIETALE 

a) Confronto varietale tra 25 essenze pure e miscugli a sfalcio a 4 sta¬ 
di vegetativi delle 15 essenze pure per eseguirne Fandamento dei 
principi nutritivi ed in particolare degli amminoacidi (Invillino); 

2) Confronto varietale tra 20.essenze pure (S. Pietro al Natisone). 

RISEMINA 

a) Risemina dimostrativa con la tecnica del sood-seeding di 1 miscu - 
glio (Campone); 

b) Risemina di 2 varietà di graminacee ed 1 miscuglio per prova insi¬ 
lamento (Campone); 

c) Risemina e confronto varietale fra 2 varietà di graminacee ed 1 nù 
scaglio (Vaibruna); 

d) Risemina dimostrativa di 2 varietà di graminacee ed 1 miscuglio 
(Socchieve); 

e) Risemina e confronto varietale tra 3 varietà di graminacee ed 1 nru 
scaglio (Claut)- 
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CONCIMAZIONE 

a) Prova dimostrativa di concimazione a striscia alternativamente con¬ 
cimate e non (Socchieve - CLaut); 

b) Prova di concimazione fattoriale N-P-K su polifita esistente ed esame 
floristico della specie (Enemonzo). 

PROVE DI CONSERVAZIONE 

a) Prove di insilamento di polifita e graminacea pura in varie forme e m£ 
dalità (Campone). 

Il Centro ritiene inoltre che per quanto riguarda la dimostrazione e la 
divulgazione dei risultati si debba concordare con gli Enti responsabili 
(Comunità Montane, Economia Montana, ecc. ) i modi affinchè quelle che 
saranno le indicazioni emergenti dalla sperimentazione, possano essere 
prontamente trasferite sul piano pratico agli agricoltori. 
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SEZIONI CHIMICHE 


Tracciare i programmi di queste sezioni risulta abbastanza facile 
in considerazione che la maggior parte del loro lavoro deriva dalle 
prove sperimentali di campagna delle sezioni agronomiche. 

Le sezioni chimiche, infatti, facendo seguito alla linea generale 
dell’Ente portano un importante contributo all’approfondimento del - 
le ricerche agronomiche completandole sotto l’aspetto della valuta¬ 
zione qualitativa dei prodotti. 

Quasi tutte le ricerche del settore agronomico sarebbero infatti U 
mitate e non conclusive se ad esse non facessero seguito delle appro^ 
fondite indagini chimico-analitiche. 

Tutta l’agricoltura tende alla produzione di derrate alimentari e , 
siano queste destinate all’alimentazione umana od a quella animale, 
necessitalo comunque di un accurato controllo sia per quanto riguar^ 
da il loro valore nutritivo sia per quanto attiene alla loro integritàj^ 
gienica. 

In questo senso le sezioni chimiche completano il lavoro di camp^ 
gna e con studi e ricerche, molte volte estremamente complesse e 
che richiedono notevoli attrezzature ed apparecchiature scientifiche, 
contribuiscono alla chiarificazione di problemi non risolvibili altri¬ 
menti. 

Possono essere abbastanza illuminanti alcuni esempi che si ritie 
ne di segnalare per una maggior comprensione del problema: si pen 
si alla indispensabilità della valutazione del reale valóre nutritivo 
dei prodotti agricoli destinati all’alimentazione animale per una cor 
retta formulazione delle razioni alimentari nel settore zootecnico o 





. 22 - 


alla fondamentale necessità di precise indicazioni circa l^uso di prodot 
ti anticrittogamici, antiparassitari o diserbanti, utilizzati in agricoltu¬ 
ra in modo così massivo, per la salvaguardia sia delle produzioni che 
dell’integrità igienica dei prodotti. 

Oltre ad assolvere all’impegno derivante dalla sperimentazione, quje 
ste sezioni svòlgono poi un servizio indispensabile all’agricoltura regm 
naie con il settore analisi per il pubblico. 

E* questo un lavoro che, seppur molto gravoso, fa conoscere il Cen¬ 
tro e ne qualifica l’operato. 

Il numero delle richieste di analisi sui prodotti agricoli è in questi 
anni sempre aumentato tanto che nel 1976 si sono superati i 1. OOO cam 
pioni. 

« 

Si ritiene tuttavia utile in un prossimo futuro, per un corretto funzio» 
namento delle strutture, di svincolare questo servizio dai settori chi - 
mici che lavorano in più stretto contatto con la sperimentazione proprio 
perchè non vi siano dei condizionamenti reciproci. 


SEZIONE CHIMICO-AGRARIA 

Questa sezione collabora con tutte le sezioni agronomiche per com¬ 
pletarne le ricerche ed in particolar modo opererà nei settori della c^ 
realicoltura, foraggicoltura, orticoltura. — . 

Per il settore della cerealicoltura l’impegno sarà il seguente : 

1-) Prove varietali e di concima.zione di frumento ed ojr-sii. Analisi sui 
400-500 campioni provenienti dalle prove di campagna, per la d^ 
terminazione del tenore proteico e del tenore in ceneri. 
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2- ) Prove varietali e di concimazione del mais. Analisi su 300 cam¬ 

pioni per la determinazione del contenuto in elementi nutritivi, 

3- ) Prove di diverse epoche di raccolta del mais (mais ceroso, pasto^ 

ne, granella) a diversi stadi vegetativi. Analisi su 200 campio¬ 
ni per la determinazione completa del valore nutritivo e calcolo 
delle unità foraggere secondo gli stadi vegetativi ed i tipi. 

4- ) Prove varietali e di concimazione di colza, soia, bietola. Anali¬ 

si per la valutazione del valore nutritivo sugli oltre 200 campioni- 


FORAGGICOLTURA 

1) Prove di confronto fra specie e varietà. Determinazione del valore 
nutritivo per ogni sfalcio dei foraggi ottenuti. 250 campioni. Calco^ 
lo delle unità foraggere. 

2) Prove di concimazione NPK su prati monofiti e politifi. Analisi del 
contenuto in elementi nutritivi e minerali per cogliere le variazio¬ 
ni indotte dalla concimazione. lOO campioni, 

3) Prove di sfalcio ad epoche differenziate di maturazione per la de- 
terminazione del più idoneo momento di raccolta. Analisi sulla va¬ 
riabilità del contenuto in elementi nutritivi, minerali e degli amnù 
noacidi. lOO campioni. 

4) Prove di conservazione del foraggio in silos di plastica con dive£ 
si additivi per la conservazione. 

Analisi del contenuto in elementi nutritivi ed in acidi grassi per u- 
na corretta valutazione del prodotto. 20 campioni. 
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ORTICOLTURA E FRUTTICOLTURA 

1) Prove varietali di peperone’ed altre orticole. Analisi per la valuta¬ 
zione delle caratteristiche qualitative. 

2) Prove varietali e di concimazione sulla patata. Analisi per la dete^ 
minazione della qualità e calcolo degli asporti per quanto attiene al¬ 
le prove di concimazione. 

3) Prove varietali della sezione frutticoltura. Analisi dei costituenti 
chimici fondamentali e determinazione delle caratteristiche qualità 
tive {melo, susino, ciliegio, actinidia). 

DIFESA AMBIENTE 


Anche questa sezione ricollega la sua attività a quella delle sezio¬ 
ni agronomiche ed in particolar modo con quella della cerealicoltura, 
foraggicoltura, orticoltura e frutticoltura. 

Per le prime due riguarda il primo anno di collaborazione e per¬ 
ciò si tratterà per la massima parte di un approccio ai problemi e di 
conseguenza di un grosso lavoro di ricerca bibliografica e di messa 
a punto dei metodi di analisi chimica. 

Per le altre, invece, si porteranno a termine programmi già in¬ 
trapresi nelle annate precedenti e si inizieranno delle nuove attività 
anche potenziando la collaborazione con gli Osservatori per le Ma¬ 
lattie delle Piante. 

Perciò in modo specifico l’attività sarà la seguente : 
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CEREALICOLTURA 


a) Problemi collegati con la lotta chimica alle infestanti del mais; ri¬ 
cerche bibliografiche, messa a punto dei metodi chimici di analisi e 
primo approccio al problema. 


FORAGGICOLTURA 


a) Diserbo delle foraggere. Ricerche bibliografiche e messa a punto dei 
metodi chimici di analisi dei residui. Analisi eventuali sui foraggi dje 
stinati alPalimentazione animale. 


ORTICOLTURA E FRUTTICOLTURA 


a) Con la sezione orticoltura prosecuzione delle indagini sui residui di 
prodotti insetticidi granulari usati nella lotta contro la Dorifora. 

b) Impostazione a livello regionale in collaborazione con gli Osservat£ 
ri e la Sezione Frutticoltura di una prova in alcune aziende regiona¬ 
li collocate in zone opportune per affrontare il problema della lotta 
guidata contro la ticchiolatura delle pomacee. 
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FRUTTICOLTURA 

Nella Regione Friuli-Venezia Giulia la frutticoltura specializzata è 
molto più recente rispetto alla cerealicoltura e alla viticoltura che da 
sempre, assieme agli allevamenti zootecnici, hanno determinato e ca 
ratterizzato Fattività agricola regionale contribuendo in maniera not^ 
vole al sup sviluppo economico. 

Nonostante che la frutticoltura non rivesta un ruolo pari agli altri s^ 
tori agricoli essa in questi ultimi vent'anni ha registrato un continuo 
sviluppo arrivando a rappresentare un*attività importante per 1 * econ£ 
mia di tante aziende agricole situate nel territorio regionale. 

Le specie fruttifere si estendono su una superficie di circa 4200ha. , 
di cui oltre 2200 ha. formati da impianti in coltura specializzata. Que¬ 
sti ultimi hanno avuto la loro grande espansione nelle zone di pianura e . 
di collina dove si è assistito ad una continua contrazione degli impianti 
in coltura secondaria che permangono ancora nelle zone di montagna. 

Le colture di maggiore interesse economico e, quindi, quelle che han 
no avuto una maggiore diffusione e specializzazione sono rappresenta - 
te dal melo, pesco e pero, seguite, a grande distanza, dal ciliegio e dal 
susino che, per la quasi totalità sono in coltura secondaria e, che inci¬ 
dono in minima parte sulla produzione frutticola regionale. 

Le regioni agrarie dove la frutticoltura in impianti specializzati è ma^ 
giormente diffusa sono : Medio Collina e Medio Meduna, pianura tra 
lina e Livenza e pianura tra Tagliamento e Collina in provincia di Pord^ 
none; pianura friulana centrale, pianura di Udine, pianura friulana meH 
dionale in provincia di Udine e pianura del Basso Isonzo in provincia di 
Gorizia. 
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Tra le specie fruttifere sopramenzionate, il melo occupa il primo p£ 
sto, sia come superficie, che rappresenta circa il 55% del totale di qu^ 
la investita a coltura specializzata, sia come entità di produzione, segui 
to dal pesco che occupa circa il 23% e dal pero che rappresenta il 20, 2%. 

Data 14mportanza che riveste la coltura del melo nella nostra Regione 
e di fronte ai crescenti costi di produzione ed alPattuale difficile situazio^ 
ne di mercato, che coinvolge non solo Darea comunitaria ma anche di al¬ 
tri paesi, il C. R. S. A. intende sviluppare, a partire da quest*anno, unpr£ 
gramma di sperimentazione fissando come obiettivo finale il rinnovamen¬ 
to della coltura del melo su basi tecniche più aggiornate, al fine di rende¬ 
re il sistema produttivo più remunerativo. 

Tale processo di rinnovamento, già iniziato da qualche anno in alcune 
provincie e regioni d'Italia, oltre ad altri paesi dove è maggiormente dif¬ 
fusa questa specie," riguarda : 

1) adeguate scelte varietali; 

2) rinnovamento delle tecniche colturali specie per quanto riguarda lasce^ 
ta dei portinnesti, dei sesti d'impianto, delle forme di allevamento e dei 
metodi di potatura e raccolta ecc. 

Sul piano regionale, per quanto riguarda il primo punto, da un * indagine 
statistica effettuata nell'autunno 1976 in tutte le aziende frutticole, risulta 
che la melicoltura è concentrata per circa l'83% su 4 varietà: al primo p_o 
sto si colloca la "Golden Delicious" che copre il 59i 2% del totale (contro 
il 31 nazionale), seguita dal gruppo delle "Delicious rosse" con il 10,7% 
(24% nazionale), in terza posizione si trova la "Jonathan" con 1 * 8, 6% 

(6, 2% nazionale), ed infine il gruppo delle varietà invernali "Imperatore^ 
Morgenduft e Rome Beauty" con il 4, 5% (18, 7% nazionale). 


Sebbene le suddette varietà siano ancora valide, le tendenze attuali 
sono orientate verso le nuove mutazioni, **Spur’^ e non, capaci di so¬ 
stituire alcune delle varietà chiaramente superate. 

Riguardo al secondo punto, cioè il rinnovamento delle tecniche cc^ 
turali, atte ad esaltare la^ produttività quali-quantitativa degli impian 
ti ed a ridurre i costi della produzione medesima, occorre dire che 
notevoli progressi si stanno registrando da anni in questa direzione. 
Infatti, nei nuovi impianti di melo, si sta dando la preferenza agli im 
pianti *’superintensivi", grazie alla recente introduzione dei portinne- 
sti clonali di debole-media vigoria della serie '’East Molling e Molling 
Merton”. 

Per quanto concerne quest’ultimo punto, dall'indagine suddetta, ri¬ 
sulta che il portinnesto più diffuso negli impianti di melo è il franco 
con circa il 60%, mentre i portinnesti nanizzanti sono rappresentati 
dal restante 40%. 

Dalle esperienze finora compiute risulta che con gli impianti ”su- 
perintensivi” (con densità di 1000-2000 alberi ed oltre/ha) •si ottie¬ 
ne una più precoce entrata in produzione e che, almeno fino al 6®- 8® 
anno si registra un incremento che ripaga ampliamente i maggiori o- 
neri derivanti dalle spese d’impianto, riducendo quindi il costo di pro^ 
duzione delle mele che vengono, inoltre, migliori nella pezzatura,nel 
colore e nelle qualità gustative. 

L’impiego dei portinnesti di debole-media vigoria comporta neces¬ 
sariamente una revisione delle distanze di piantagione e delle forme 
di allevamento, fattori questi, fra loro interdipendenti. 

Alla luce di questi elementi il C.R. S. A. intende porre in essere due 
campi sperimentali, che riguardano questa specie, e che verranno pian 
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tati in due diverse località dove questa coltura è ben presente e che in 
tendono affrontare tutte le possibili soluzioni atte a condurre in manie^ 
ra razionale i nuovi impianti che sorgeranno per il futuro nella Regio¬ 
ne, 

Assieme al melo sono stati o verranno presi in considerazione asp^ 
ti riguardanti le due specie minori, cioè il ciliegio ed il susino. Que - 
ste due ultime colture, sebbene non abbiano la stessa importanza eco¬ 
nomica del melo, potrebbero, dalla soluzione di alcuni problemi sopra 
tutto agronomici, offrire un valido contributo finanziario a diverse a - 
ziende della Regione. 

Riguardo alla coltura dekoiliegio, come è stato detto in precedenza, 
la quasi totalità della produzione regionale proviene da impianti in col 
tura secondaria. Questa situazione si ripete anche a livello nazionale. 

A differenza delle altre specie, il ciliegio ha subito in quest ’ ultimo 
decennio una progressiva diminuzione sia in Italia che negli altri pae¬ 
si esteri interessati, destando gravi preoccupazioni. Il motivo proncù 
pale di tale situazione risiede nell’enorme sviluppo vegetativo che as¬ 
sumono le piante, rendono difficoltose soprattutto le operazioni di rac^ 
colta dei frutti da parte di una manodopera sempre più rara ed a costi 
più elevati. 

Per risollevare la cerasicoltura dalla grave crisi in cui si trova at¬ 
tualmente, le speranze sono riposte nelle attività di ricerca e di spe¬ 
rimentazione che si stanno effettuando in quasi tutti i paesi maggior¬ 
mente interessati al problema, compresa l’Italia, e che riguardano : 

1) la costituzione di portinnesti nanizzanti; 

Z) la fprmazione di varietà spur più compatte; 

3) la scoperta di varietà con facile distacco dei frutti mediante scuo¬ 


timento meccanico. 
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Dai primi risultati conseguiti finoraj si può desumere che tra qual¬ 
che anno si potranno mettere a disposizione dei frutticoitori sia i por- 
tinnesti deboli che le varietà compatte che costituiscono il materiale 
di partenza per il rilancio della coltura nelle zone collinari e pedecol¬ 
linari ad essa idonee ed in impianti specializzati di alto reddito econo 
mico. 

Mentre, per quanto riguarda il terzo punto, cioè la formazione di va 
rietà con distacco dei frutti mediante scrollamento meccanico, l*Isti - 
tuto Sperimentale per la Frutticoltura di Verona che operai già da mc^ 
ti anni in questa direzione ha ottenuto di recente dei brillanti risulta - 
ti con il ritrovamento di alcune di queste varietà che si prestano ad u- 
na integrale raccolta meccanica dei frutti che, però, cadono senzapi£ 
ciolo (che resta al ramo) ma con una perfetta cicatri2izazione della ca¬ 
vità peduncolare che permette una normale conservazione di essiedun 
ottimo prodotto attualmente utilizzato nell’industria. 

Il C. R. S. A. , proprio dall’anno scorso ha impiantato un campo spe¬ 
rimentale con le uniche varietà tìi ciliegio dolce a raccolta meccanica 
che attualmente esistono, dando un primo contributo sia agli agrieoi - 
tori che alle distillerie regionali molto interessate al problema, in ^ 
tesa delle altre scoperte che permetteranno il rilancio degli impianti 
con varietà idonee anche al consumo allo stato fresco- 

in merito alla coltura del susino, sia su un piano regionale che su 
quello nazionale, essa non ha avuto il rapido ed elevato incremento re^ 
gistrato in quest’ultimo ventennio dalle altre specie fruttifere eia sua 
produzione ha sempre inciso in maniera molto limitata sul totale del¬ 
la produzione nazionale di frutta fresca. 
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Secondo statistiche recenti, nella nostra Regione esistono circa 11 
ha. in coltura specializzata e 200 ha. in coltura secondaria. 

Per questa coltura si assiste ormai da più di un decennio nel no¬ 
stro paese ad un graduale rinnovamento sia degli indirizzi colturali 
che varietali della specie. Infatti, in tutti i nuovi impianti c*èun com 
pleto abbandono della coltura secondaria a favore di quella specializ¬ 
zata con Pintroduzione delle tecniche colturali più aggiornate sopr^ 
tutto per quanto riguarda le forme di allevamento, le distanze d’im 
pianto, ècc. atte ad esaltare la produttività della coltura miglioran¬ 
do la qualità del prodotto finale. 

Al citato rinnovamento colturale è stato affiancato anche unadegu^ 
to rinnovamento varietale. Infatti, mentre i vecchi impianti erano c^ 
stituiti prevalentemente dalle poche varietà ”Cino-giapponesi”, alta¬ 
mente produttive ma che presto provocavano la saturazione del mei»- 
cato, ^attenzione dei frutticoitori, in questi ultimi anni, è stata ri - 
volta, oltre che ad alcune nuove varietà sempre del suddetto gruppo, 
a maturazione intermedia e tardiva, alle nuove e più pregiate varie¬ 
tà ^Europee'' ed in modo particolare alle ^'prugne*’ a duplice attitudi 
ne, caratterizzate da una elevata e costante produttività, con frutti 
di ottime caratteristiche organolettiche ben accetti dai mercati per 
il consumo fresco e dalle industrie. 

Sul piano regionale il C. R. S. A. ritiene importante la verifica sp^ 
rimentale delle varietà più promettenti (con un calendario di matu - 
razione molto più ampio di quello attualmente esistente) e delle tec¬ 
niche colturali più moderne per migliorare la produttività riducen¬ 
do i costi di produzione. 
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A tale riguardo il C. R. S. A. impianterà un campo sperimentale, a 
partire da quest*anno, nel cividalese dove la coltura potrà trovare un 
ambiente adatto e permettere di conseguenza ottime possibilità di 8u£ 
cesso non solo per la zona suindicata ma per tutte le situazioni terri¬ 
toriali ad essa simili, soprattutto quelle colpite dai recenti eventi si¬ 
smici nelle quali un contributo anche in questa direzione potrebbe es¬ 
sere di grande utilità economica. 

I programmi immediati non comprendono per ora sperimentazioni 
sul pero e sul pesco. 

Si fa presente inoltre che il C. R. S. A. dal 1974 ha impiantato un 
campo sperimentale di Actinidia Chinénsis (pianta di recente introdu 
zione) presso la Sezione operativa di Gorizia, allo scopo di forniree 
lementi chiarificatori sulla tecniòa colturale più appropriata agli a - 
gricoltori che volessero intraprendere questa coltura. 

In collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie delle Piante,si 
porteranno avanti le prove di lotta antitic chi ola tur a sul melo che ver¬ 
ranno estese a diverse zone della Regioen dove la melicoltura è par¬ 
ticolarmente sviluppata e che si differenziano tra loro per le condi - 
zioni climatiche. 

L’aver scelto questa nuova attività, fra le tante possibili, dipende 
nella massima parte da due fatti : 

a) l’avere a disposizione, comandato dalla Regione, un tecnico quaU 
ficato già borsista presso l’Istituto di Coltivazioni Erboree dell’U¬ 
niversità di Padova; 

b) il ritenere che un’attività sperimentale in questo settore possa pr£ 
durre, data la situazione agricola regionale attuale, sensibili ef - 
fetti in tempi relativamente brevi. 
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SPERIMENTAZIONE 1977 

MELO 

1) Campo sperimentale di Fiumicello : 

a) Prova varietale (3 varietà estive, 11 varietà autunnali, 6 spur 
della Golden Delicious e del gruppo Delicious rosse a matura¬ 
zione autunnale, 2 varietà invernali); 

b) Prova di portinnesti (5 portinnesti: 2 deboli, 2 mediamente d^ 
boli, 1 da mediamente vigoroso a vigoroso); 

c) Distanze d*impianto, forme di allevamento, potatura, ecc- 

2) Campo sperimentale di Pantianicco di Mereto di Tomba : 

a) Prova varietale (4 varietà estive, 7 varietà autunnali, 6 spur 
della Golden Delicious e del gruppo Delicious rosse a matura¬ 
zione autunnale, 1 varietà invernale); 

b) Prova di portinnesti (4 portinnesti: 2 deboli, 2 mediamente de^ 
boli); 

c) Forme di allevamento, potatura, ecc. 


CILIEGIO 

1) Campo sperimentale di Mar su re di Povoletto : 

a) Prova varietale (3 varietà a raccolta meccanica, 1 varietà a 
raccolta manuale per confronto); 

b) Forme di allevamento (vaso aperto a 5-6' branche - palmetta 
a palchi incrociati). 
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• SUSINO 


1) Campo sperimentale di S. Pietro al Natisene : 

a) Prova varietale (9 varietà ”cino-giapponesi e 9 varietà ’*Eur£ 
pee" con un calendario di maturazione che va dal 1* luglio ci_r 
ca al 15-20 settembre). 


ACTINlDIA CHINENSIS 

1) Campo sperimentale di Gorizia : 

a) Prova varietale (4 varietà a confronto); 

b) Forma di allevamento (spalliera semplice a 3 palchi, spallie¬ 
ra a 3 palchi ma con Pultimo allevato a semi-pergolato). 
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RAPPORTO DI ATTIVITÀ* 1976 


Vengono qui di seguito elencate ed illustrate le attività sperimenta¬ 
li delle singole sezioni. 

Alcune di esse sonO' state portate a termine nel 1976, altre che ri¬ 
chiedono ulteriori approfondimenti continueranno nella presente e n^ 


le annate future. 




















f 
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SEZIONE DI CHIMICA AGRARIA 


P. NASSIMBENI 
A. DELUISA 
A. DE ROS 
A. RASERÀ 
F. TASCA 
D. GALLUZZO 
R. MAJO 


- 40 - 


Orientamento generale delle ricerche 


1) Studi sui fattori chimici e fisici del terreno capaci di influenzare 
la produzione vegetale. 

2) Studi sui parametri chimici dei foraggi e degli alimenti usati nel- 
l*alimentazione zootecnica per una corretta formulazione della r^ 
zione. 

f 

3) Studi e ricerche analitiche in collegamento con le sezioni agrono¬ 
miche per una completa caratterizztizione qualitativa dei prodotti 
delle diverse colture. 

4) Analisi correnti del servizio analisi per il pubblico. 
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Composizione fisico-chimica dei suoli : Fertilità 

1.1. I terreni dello Spilimberghese. Esempi di carte geoagronomiche 
aziendali. 

Questo studio iniziato nel 1974 ha permesso di evidenziare le car^ 
teristiche fisico-chimiche dei terreni della zona sopra indicata- 

Le aziende scelte sono state cinque e sono state indicate in modo che 
fossero rappresentative sia per le dimensioni che per la loro localizza 
zione territoriale delle aziende nella zona. I dati analitici oltre a dare 
ai tecnici alcune conferme circa la costituzione pedologica della zona, 
serviranno agli agricoltori delle singole aziende ed a quelli delle azien 
de limitrofe, che più o meno si troveranno nelle stesse condizioni am¬ 
bientali, ad una corretta impostazione di tutta la tecnica colturale azien 
dale. 

Infatti questi terreni abbastanza poveri di alimenti nutritivi, pocopro^ 
fondi, mediamente con rilevante presenza di scheletro e sciolti, richie¬ 
deranno accorgimenti particolari sia per quanto attiene alle lavorazioni 
ed all’irrigazione, che per le concimazioni. 

1.2. Studi sull’influenza, sui terreni e sulle produzioni vegetali, di con 
cimi organici derivati dai residui solidi delle città (compost). 

Si sono messi a confronto 4 tipi di prodotti sperando di apportare so¬ 
stanza organica al terreno. 

Essi sono stati: letame, compost Daneco (città di Lignano), compost 
(città di Udine) e residui coltura di mais precedente. Non si sono osser^ 
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vate sensibili variazioni sia nelle costituzioni del terreno che in altri 
parametri. 

Dal punto di vista agrochimico, le produzióni ottenute con il letame 
(come fonte di sostanza organica) sono paragonabili a quelle ottenute 
con il compost della città di Lignano, comunque queste considerazio¬ 
ni non sono certamente conclusive e le ricerche continueranno anche 
nei prossimi anni. 

2. 1. Indagine chimico-analitica sui foraggi della Val Degano in Car - 
nia. 

Questa indagine iniziata nel 1973 e terminata nel 1975 ha inteso fo£ 
nire una serie di dati chimici riguardanti i foraggi prodotti nelle zone 
indicate, per facilitare il compito degli zootecnici addetti alla formu¬ 
lazione delle razioni alimentari dei bovini. 

I campionamenti si sono eseguiti in epoche diverse e sui diversi 
sfalci portando alla realizzazione di una carta esprimente sia le carat 
teristiche positive che quelle negative e di carenza dei singoli foraggi. 

Di questo tipo di lavoro per i contatti avuti con gli Enti operanti nel 
settore zootecnico si ritiene indispensabile la prosecuzione in altre zjo 
nQ proprio per addivenire ad una più puntuale qualificazione delle pro¬ 
duzioni foraggere regionali utilizzate nel razionamento. 



2. 2. L'alimentazione dei bovini in alcuni comuni della provincia di Go 
rizia : situazione attuale e prospettive. 

Lo studio è stato condotto dal Centro su incarico dell’I. P. A. di Go¬ 
rizia nel quadro dell'atti vjltà collegiale per il problema della ipofecon¬ 
dità bovina nel periodo *73-'76. 

Dopo un’accurata indagine statistica si sono individuate 22 aziende 
a prevalente indirizzo zootecnico e per l'intera durata del periodo di 
posa si sono controllati, mediante le opportune analisi chimiche e br£ 
matologiche, gli alimenti somministrati in aziende e le razioni alimen 
tari praticate. 

Le indicazioni emerse dallo studio vengono qui di seguito elencate : 

a) il 45% delle aziende in esame pratica una razione alimentare diver¬ 
samente insufficiente e di conseguenza con valori, in unità foragge - 
re, modesti; 

b) il quantitativo di proteine digeribili è per il 18% inferiore a quelli 
che dovrebbero essere gli apporti in base ai consumi delle singole 
lattifere, mentre per il 27% è troppo elevato, riservando di conosc^ 
re notevoli squilibri sia dal punto di vista sanitario che produttivo; 

c) l'elevato contenuto in calcio dei fieni e di conseguenza la sua eleva 
ta presenza nella razione alimentare ed il basso contenuto di fosfo¬ 
ro, costante in tutti i foraggi e quasi mai riequilibrato con gli inte¬ 
gratori minerali, causano gravi squilibri nel rapporto calcio-fosf£ 
ro. 

In base a queste considerazioni il lavoro continua nella presenta an 
nata con l'impostazione di nuovi sistemi di razionamento e con l'ana- 
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lisi di tutti i componenti il gruppo di lavoro (agronomi, chimici, tecni¬ 
ci, zootecnici) delle variazioni indotte sia dal punto di vista produttivo 
che dal punto di vista sanitario. 


Nutrizione vegetale 

3. 1. Influenza delle pratiche colturali ed in particolar modo delle con¬ 
cimazioni minerali e delle densità di semina sulle composizioni 
chimiche e sul valore nutritivo di frumento ed orzo. 

Sui campioni di frumento ed orzi provenienti dalle fasi di concimazÌ£ 
ne e di densità di semina della sezione di cerealicoltura sono state ese^ 
guite le analisi chimiche indispensabili ad una completa caratterizzazm 
ne anche dal punto di vista chimico. 

La prova è iniziata nel 1974 ed è continuata anche nel 1976. 

Sono in corso di elaborazione i dati analitici che saranno oggetto di u 
na pubblicazione. 


3. 2. Influenza della varietà sulla composizione chimica e sul valore a- 
limentare della granella di mais. 

La prova è iniziata nel 1974. Scopo della prova era quello di indivi - 
duare le varietà più produttive e che nello stesso tempo fossero le m^ 
glio dotate in proteine e ceneri. 
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La prova è continuata nel 1976. I risultati analitici responsabili per 
le due prime annate saranno elaborati assieme a quelli provenienti dal¬ 
la sperimentazione del 1976. Tutti questi dati saranno in seguito ogge_t 
to di una* specifica pubblicazione. 

3. 3. Influenza dell'epoca di raccolta, in base a diversi stadi fisiologi¬ 
ci di maturazione (ceroso, pastone, granella), sulla composizio¬ 
ne chimica e sul valore nutritivo (U. F. ) di diversi ibridi di mais. 

La prova è iniziata nel 1976. Scopo della prova era quello di arriva¬ 
re ad una precisa definizione delle quantità di unità foraggere prodot¬ 
te dalle singole varietà nei diversi stadi fisiologici della pianta. 

Le varietà a confronto erano 25 con 4 ripetizioni e si stanno analiz¬ 
zando i 250 campioni provenienti dalla prova. 

Naturalmente, non essendo conclusiva, questa pròva continua nella 
presente annata. 


3. 4. Influenza delle speci e deUe varietà sulla composizione chimica 
e sul valore nutritivo in una prova di confronto fra 25 essenze pu 
re e miscugli. 

In una prova di confronto varietale, in una località di fondovalle (In 
villino di Villa Santina), fra 25 essenze pure e miscugli ripetuta 6 voi 
te sono state eseguite tutte le analisi chimiche necessarie per una com 
pietà caratterizzazione delle singole essenze. -Le analisi hanno riguar¬ 
dato sino ad ora 2 anni (75-76) e tutti gli sfalci continueranno nella pre 


senta annata. 


3. 5. Variabilità della composizione in amminoacidi ed in elementi nm 
nerali in una prova di confronto tra 15 essenze foraggere (pure) 
di specie e varietà diversa. 

La prova è iniziata nel 1976. Scopo della prova era quello di arriva 
re ad una precisa e completa qualificazione delle essenze pure a con¬ 
fronto. 

Le analisi eseguite o in corso di esecuzione che riguarderanno tut¬ 
ti gli elementi minerali interessati all’alimentazione zootecnica e la 
costituzione delle proteine continueranno anche nella presenta annata 
e saranno oggetto di una pubblicazione futura. 


3. 6. Influenza della concimazione N. P. K. della patata sulla composi 
zione chimica dei tuberi. 

Su di una prova fattoriale di concimazione N. P. K. sulla patata si 
sono prelevati i campioni medi delle 4 ripetizioni per il calcolo sugli 
asporti. 

I risultati ottenuti a causa del particolare andamento climatico an¬ 
dranno confermati con le prove del 1977. 


3-7. Composizione chimico-minerale dei frutti dell’Actinidia Chinen- 
sis. 

Sui frutti provenienti da una prova di confronto varietale di 4 varie¬ 
tà di Actinidia Chinensis (Abbot - Bruno - Monty - Hajward) si sono e 
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seguite le analisi necessarie per una loro caratterizzazione qualitativa. 
I frutti sono poi stati portati in celle frigorifere per la conservazione e 
su‘alcuni campioni si sono eseguite contemporaneamente le analisi chi 
miche e la prova di assaggio. 


Analisi per il pubblico 

4. 1. Le strutture dei laboratori sono state migliorate negli ultimi anni 
con l'acquisto di uno spettrofotometro per assorbimento atomico, 
di 2 gas cromatografi, di un colorimetro, di un analizzatore di am 
minoacidi, di una centrifuga refrigerata e di altri apparecchi di 
minore importanza. 

Si sono realizzati notevoli accorgimenti per migliorare le funzionali¬ 
tà e le capacità dei laboratori di analisi soprattutto per quanto attiene 
alle analisi più richieste. 

Nel corso dell’annata 1975 sono stati analizzati lOOO campioni di su£ 

li, prodotti vegetali, vini, concimi. In totale si sono eseguite circa 5000 

! 

determinazioni . 


















































































































































































































































































































SEZIONE DIFESA AMBIENTE 


M. TACCHEO BARBINA 
L. BARUZZINI 
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Orientamento generale delle ricerche 


1) Studiare, attraverso l*individuazione e la determinazione dei 

residui di antiparassitari nei prodotti agricoli la metodologia 
dei trattamenti fitòsanitari. Queste ricerche tendono a conser^ 
vare e migliorare le produzioni agrarie, affinchè l*uso di qu^ 
sti prodotti sia corretto dal punto di vista dei risultati pretta¬ 
mente agrari e dal punto di vista igienico-sanitario. 

2) Analisi per il pubblico. 




f 
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1. !• Confronto fra prodotti sistemici e turni di intervento nella lotta 
contro la ticchiolatura del melo. 

Questo lavoro terminato nel 1975 e pubblicato nei primi mesi del 
1976 ha dato le seguenti indicazioni : 

a) i prodotti usati erano i seguenti: 

Triforine - Carbendazim - Benomyl - Tiofanate metil + Captan - 
a tre diversi tipi di intervento {7-14-»21 gg.). Le tesi erano 12 con 
4 ripetizioni. 

Tra i prodotti impiegati con tutti i calendari adottati, migliore si 
è dimostrato il Benomyl; si è riscontrato però che i risultati miglio- 
ri sono stati ottenuti con l'impiego dell'alternanza fra prodotto si - 
stemico e di contatto e segnatamente nelle tesi con intervalli fra un 
trattamento sistemico e l'altro più ampi (14-21 gg. ). 

b) L'impiego del prodotto sistemico da solo non fruisce una protezione 
sufficiente anche con il calendario di trattamenti molto ravvicinato. 


1.2. Confronto fra miscele di prodotti sistemici e di contatto nella lot¬ 
ta contro la ticchiolatura e l'oidio del melo. 

Il lavoro è iniziato e terminato nel 1976 e pubblicato nel 1977. 

a) Le tesi a confronto sono state 18 con 4 ripetizioni. I prodotti usati : 
Tiofanate metil - Dodina - Benomyl - Captafol - Mancozeb - Dino- 
pap - D. P. X. 115 B - Metiram - miscelati o da soli. 
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b) viene riconfermata la relativa mancanza di attività dungicida dei com 
posti sistemici impiegati da soli nei riguardi della difesa contro la 
ticchiolatura e dimostrata una buona azione antioidica degli stessi* 
sta da verificare il reale apporto fungicida nel prodotto sistemico nel¬ 
le miscele visto il suo comportamento disforme a seconda dei prodot¬ 
ti di contatto con i quali è stato abbinato* 

c) Vengono riconfermate, inoltre, la validità della Dodina e le buone pr£ 
spettive di applicazione offerte dal Captafol. 


1. 3. Studi per il controllo della presenza dei residui dei prodotti fungini 
nella frutta alla raccolta e durante la frigoconservazione. 

Il materiale per le analisi chimiche proveniva dalle sperimentazioni d^ 
le annate precedenti e da prodotti ottenuti dalla produzione locale e tratt^ 
ti con la tecnica usuale di conservazione presso le cooperative regionali 
di conferimento. 

Per la determinazione dei residui dei prodotti impiegati è stata necessa 
ria la messa a punto dei metodi chimici e, data la difficoltà di alcune de - 
terminazioni, Puso di metodi microbiologici di buona sensibilità ed imm£^ 
diatezza. 

Per i prodotti sistemaci i risultati analitici si possono così riassumere: 

a) il principio attivo si localizza in maggior quantità nella buccia, ma nei 
processi citotropici penetra in breve tempo nella polpa seppure in quan 
tità limitata dove, però, permane per oltre 180 gg. 
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b) L*effetto fungicida è correlato allo stato della frutta allatto del tr^ 
lamento (ferita o colpi). 

c) La quantità di residuo fissato sulla buccia non è correlata strettameli 
te alla concentrazione della soluzione di bagnatura (tecnica utilizzata 
nella frigoconservazione). 


1. 4. Determinazione dei residui di Benomyl, Phaltan e Difolatan in vini 
friulani. 

I campioni analizzati provenivano da prove sperimentali di confronto 
fra prodotti antibotritici condotte dalPOsservatorio per le Malattie del¬ 
le Piante di Gorizia. 

Risultati e considerazioni : 

Dei principi attivi il Benomyl permane nel vino in quantità delPordine 
dello O, 7 p. p. m. al momento della raccolta e si degrada lentamente, per^ 
manendo, tuttavia, in quantità determinabili sino a due anni. 

Dei principi attivi Phaltan e Difolatan riscontrati in quantità molto mi¬ 
nori sull^ordine dei microgramnii si può dedurre che provocassero dei H 
tardi di fermentazione ed alterazioni della microflora batterica. 
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1.5. Determinazione dei residui di prodotti insetticidi usati nella lotta 
contro la dorifora sulla coltura della patata. 

La prova impostata nel 1976 ha riguardato soprattutto la messaapun 
to dei metodi chimici per la determinazione dei residui dei prodotti a 
confronto nel tubero. 

I prodotti usati sono stati : Phorate - Oxidisulfoton - Oxamil - Garbo 
furan - Biazinon - Chlorphyriphos - Tricloronato. 

Le indicazioni emerse dalla prova non permettono delle conclusioni 
definitive ma sono servite per Pimpostazione della prova del 1977, ciò 
nonostante consentono già sin dai primi risultati di affermare che i re - 
sidui identificati si trovano nel prodotto in quantità inferiori ai limiti di 
tolleranza consigliati. 


Analisi per il pubblico 

2, 1. Usufruendo dell^apparecchiatura in dotazione in particolare del gas 
cromatografo sono state eseguite le analisi di pesticidi al fine di con 
trollare i prodotti sul mercato sia per possibili inquinamenti degli 
stessi che per stabilire la loro estraneità a fenomeni di fitotossicità 
nelle colture. 
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SEZIONE ORTICOLTURA 


F. DEL ZAN 
I. TONETTI 

G. MURGUT 
G. MAREGA 



Orientamento generale delle ricerche 


L’indirizzo generale della sezione è prettamente agronomico e ri¬ 
guarda i seguenti argomenti : 

1) Ricerca delle speci più opportune 

2) Ricerca delle varietà più idonee 

3) Concimazione 

4) Successioni colturali 


5) Argomenti particolari 
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1. 1. Prova varietale di patata (prova di confronto fra cultivar di patate) 

Scopo della prova, iniziata nel 1974 era quello di individuare quelle, 
fra le cultivar di recente costituzione, in grado di sostituire vantaggijo 
samente le varietà tradizionali coltivate in regione. 

Le varietà a confronto erano 50, si sono distinte VESNA, RED BAD, 
MANNA, EDZINA, BARAKA, COSIMA. 

La produzione media ottenuta nei tre anni di prova delle varietà cals 
sificatesi nei primi cinque posti è stata di 351 q. li/ha. 

La produzione media della KENNEBEC, varietà maggiormente diffu¬ 
sa in regione, nei tre anni di prova è stata di 283 q. li/ha. 

La prova prosegue nel 1977. 


1. 2. Prova di confronto fra cultivar di peperone in serra fredda. 

Scopo della prova iniziata nel 1975 era di individuare le cultivar che 
meglio si prestassero alla forzatura nelPambiente pedoclimatico friu¬ 
lano. 

Tra le varietà in commercio più interessanti sono state GEDEON, 
CADICE, TOLEDO, SWEET FIRE, LAMUYO. 

La produzione media delle l6 cultivar in prova è stata di 1091 q. li/ 
ha., la miedia delle prime 3 varietà è stata di 1241 q. li/ha. 

Le prove proseguono nella seguente annata. 
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1.3. Prova di confronto varietale fra cultivar di peperone in pieno cam 
po. 

Scopo della prova, come per quella in serra fredda, era quello di in¬ 
dividuare le cultivar che, in pieno campo, meglio si adattano alle con¬ 
dizioni pedoclimatiche regionali. 

La prova ha avuto inizio nel 1974. 

Tra le varietà si sono distinte: ACONCAGUA, GEDEON, SWEET FIRE, 
TITAN. 

La produzione media nei primi 2 anni di prova è stata di 369 q. li/ha ; 
la produzione media delle prime 5 cultivar classificate è stata di 460 
q. li/ha, sempre nei 2 anni. 


2.1. Melone : influenza delle forme di allevamento e della cimatura sulla 
produttività in coltura protetta. 

La prova è iniziata nel 1974. 

Sono state poste a confronto due forme di allevamento orizzontale e ver 
ticale e le modalità di cimatura ad una foglia o nessuna cimatura. 

I risultati più interessanti sono stati forniti dalle piante allevate in ver¬ 
ticale indipendentemente dal tipo di cimatura. La varietà impiegata è sta¬ 
ta la SPRINT. 

I risultati dei 3 anni di prova sono in corso di pubblicazione. 
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3. 1. Prova fattoriale di concimazione N. P. K, su patate. 

La prova è iniziata nel 1976, è stata impiegata la varietà RED BAD. 

Sono stati studiati gli effetti di 3 dosi (M = 0-100-200; P^O = 0-75 

2 5 

- 150; K^O = 0-180-300) in tutte le combinazioni ed in 2 terreni con 
caratteristiche fisico-chimiche diverse (uno ferrettizzato, uno sabbi£ 
so-calcareo). Si ricercherà conferma delle prime indicazioni positive 
nel corso della presente annata. 


4. 1. Colture autunno-vemine in serra fredda. 

La prova è stata iniziata nel 1976. 

Sono state prese in considerazione 2 specie (spinacio e valerianella); 
per ciascuna delle quali sono state poste a confronto 2 varietà con 2 
sterni di semina (a spaglio ed a file) a due investimenti. 

Lo scopo è quello di una migliore utilizzazione delle strutture su un 
arco di tem^po maggiore, in successione ad una coltura principale (me¬ 
lone, pomodoro, peperone, ecc. ). 

La prova è tutt'ora in corso. 
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5. 1. Moltiplicazione di seme di patata in zona montana. 

La prova è stata iniziata nel 1976. 

Scopo della prova è stato quello di individuare se nella regione vi 
fossero gli ambienti idonei alle produzioni di patata da seme. 

Sono state impiegate 2 varietà (Kennebec e Vesna) su superficie 
ampia 3000 mq. 

Sono previsti controlli virologici in serra per saggiare 1* aspetto 
sanitario del seme ottenuto e prove di coltivazione in pianura per va 
lutarne la produttività. 

La sperimentazione continuerà anche nel 1977. 

Accanto alle prove agronomiche i controlli sulla popolazione afidi 
ca verranno estesi a tutte le zone montane della regione interessata 
alla produzione di seme in collaborazione con l'Osservatorio per le 
Malattie delle Piante di Gorizia, il Servizio Economia Montana e le 
'Comunità Montane. 













SEZIONE CEREALICOLTURA 


M. SNIDARO 
S. MENEGON 
L. FOSCHIANI 


P . NAZZI 


Orientamento generale della ricerca 


L’indirizzo generale della sezione è quello agronomico e riguarda 
le seguenti colture : mais, frumento, orzo, girasole, soia. Su que¬ 
sta specie le prove sperimentali hanno interessati i seguenti temi 
generali : prove varietali, prove di concimazione, prove di diserbo^ 
prove di investimento e prove di concia delle sementi. 
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1.1. Prova di confronto fra ibridi di mais per la produzione di gran^ 
la. 

Le prove di confronto varietale nella maiscoltura sono state inizia¬ 
te nel 1968 . Nel 1976 le varietà messe a confronto erano 158 per le 
varie classi di maturazione in semina di primo raccolto ed in 3 diver 
se località della Regione. 

Scopo della prova era quello di individuare quelle fra le cultivar di 
recente costituzione in grado di fornire i migliori risultati produttivi. 

La semina è stata effettuata con seminatrice meccanica modificata 
per semine parcellari, le parcelle ripetute 6 volte misuravano circa 
IO metri quadrati per limitare al massimo la variabilità del terreno. 

Gli ibridi in prova sono stati posti in campo con investimenti dive^ 
si per classe di maturazione. 

La raccolta è stata effettuata con mietitrebbia parcellare. Le pra¬ 
tiche colturali sono state uguali a quelle praticate nelle semine di pie 
no campo. 

Facendo riferimento anche alle prove delle annate precedenti gli 
bridi che si sono distinti per le produzioni nelle diverse classi sono 
stati : Peruviano, Morking PX 74, Dekalb XL 41 A, Titano, Punk ' s 
Wolf, Dekalb XL 69, Tritone, Bled, Pioneer Regina, Ulisse. 
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1.2, Prova di confronto varietale di frumenti teneri e duri. 

Le prove di confronto varietale sui frumenti sono state iniziate nel 
1970. Nel 1976 le varietà messè a confronto sono state 25 di frumen 
to tenero e 15 di frumento duro in due diverse località su diversi ti¬ 
pi di terreno uno argilloso ed uno limoso. 

Nella conduzione delle rpove, in semina esclusivamente autunnale, 
sono state effettuate le medesime operazioni colturali e cioè per la . 
coltivazione in pre-semina si sono impiegati concimi semplici (per¬ 
fosfato minerale, solfato potassico e solfato ammonico, per le conm 
m azioni in copertura si sono eseguite due nitratature con nitrato am 
monico. 

La semina è stata effettuata con seminatrice parcellare impiegan¬ 
do 500 semi germinabili al metro quadro, la raccolta è stata effet - 
tuata con mietitrebbia parcellare. Facendo riferimento anche alle 
prove degli anni precedenti le varietà che si sono maggiormente di - 
stinte per adattabilità e produzione sono state : Aquileia, Flavio, Ir- 
nerio. Orso, Demar 4 per i frumenti teneri e Tito per i frumenti dn 
ri. 

Scopo della prova era quello di individuare le varietà di frumento 
teneri e duri in grado di meglio adattarsi agli ambienti pedoclimati¬ 
ci regionali e di fornire le migliori produzioni. 

Per quanto riguarda i frumenti duri resta il problema di fondo di 
un loro difficile inserimento per la preferenza ded coltivatori nei.ri 
guardi dei frumenti teneri ed in questi ultimi anni, in misura marca 
ta, degli orzi. 
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1 . 3. Prova di confronto varietale di orzo in semina autunnale. 

Le prove di confronto varietale sugli orzi sono state iniziate nel 1970. 
Nel 1976 le varietà messe a confronto sono state 50 tra orzi distici e p£ 
listici in 2 diverse località su terreni limosi e ghiaiosi. 

Scopo della prova era quello di individuare le varietà di orzo che me¬ 
glio si adattassero agli ambienti pedoclimatici regionali. 

Nella conduzione delle prove si sono applicate le medesime operazio¬ 
ni colturali applicate per i frumenti. La semina è stata effettuata con s^ 
minatrice parcellare impiegando 450 semi germinabili al metro quadro, 
la raccolta è stata effettuata con mietitrebbia parcellare. Le varietà che 
nelle prove sperimentali degli ultimi anni hanno dimostrato di fornire i 
migliori risultati produttivi sono state per gli orzi distici: Okos, Delisa, 
Julia, Hornisse; per gli orzi polistici: Venturoli HC 5, Astrix, Tilli, A- 
ger. 


1.4. Prove di confronto varietale di soia. 

Le prove varietali sulla soia per la produzione della granella sono st^ 
te iniziate nel 1973. Nel 1976 le varietà a confronto erano 18. 

Scopo della prova era quello di individuare le varietà di soia che me - 
glio si adattassero ai nostri ambienti pedoclimatici. 

Dopo però, lo sfavorevole andamento dell’annata 1976 i risultati otte¬ 
nuti non sono stati in accordo con i precedenti, del che non si è in gra¬ 
do di fornire delle indicazioni e la prova sarà senz’altro ripetuta nella 
presenta annata anche per il sempre maggior interesse che la coltura su 
scita come fonte proteica. 
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1.5. Pròva varietale di girasole. 

Le prove sono state iniziate nel 1971. Nel 1976 le varietà a cónfron' 
to erano IO in una sola località. Scopo della prova;al solito, di indi\d 
duare le varietà della specie che fornissero i migliori risultati prodi:^ 
tivi nell'ambiente regionale. 

Le varietà che si sono maggiormente distinte sono state : Inra7702, 
Romsum HS 52. 


2. 1. Prova di concimazione N. P. K. fattoriale su un ibrido di mais. 

La prova di concimazione su di un ibrido della classe 500 compren¬ 
deva 5 livelli di azoto (Kg/ha 0-100-200-300-400), 4 livelli diP^O^ 
(Kg/ha 0-100-200-300), 4 livelli di K^O (0-100-200-300). 

Scopo della prova era quello di individuare i livelli ottimali di conci¬ 
mazione da somministrare alle colture. 

I “risultati, che sono riferiti ad un anno di prove e sono legati alla pa_r 
ticolare situazione pedoclimatica delle località dove si è . svolta la spe - 
rimentazione, hanno fruito solo qualche prima indicazione. La massima 
produzione di granella secca è stata ottenuta con Kg 200/ha di azoto. Si 
è altresì registrato un notevole contenimento delle piante stroncate pas¬ 
sando da 0 a 200 Kg/ha per là ^ 2^5 per la K^O. 

Anche in questo caso perciò, prima di poter trarre delle conclusioni, 
ottenere conferma dei risultati già in possesso con ulteriori, prove che 
si attueranno nell'annata 1977. 
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2. 2. Prova di concimazione azotata su alcune varietà di frumento ten£ 
ro. 

La prova di concimazione ha interessato 5 varietà di frumento (Fla¬ 
vio, Demar 4, Aquileia, Libellula, Marzotto) con 5 livelli di azoto: 0 
- 30 - 80 - 90 - 120- 

In tutte le tesi sono state somministrate alla semina 20 unità di az^ 
to. I migliori risultati sono stati ottenuti distribuendo 120 Kg/ha di a 
zoto alle varietà Demar 4, Libellula e Marzotto e 90 Kg/ha alle varice 
tà Aquileia e Flavio. 

Sarà necessario, comunque, nei prossimi anni ripetere questa pro¬ 
va in diversi terreni e zone climatiche. 


2.3. Prove di concimazione su alcune varietà di orzi distici e polisti- 
ci. 

La prova di concimazione ha interessato 5 varietà di orzo (Venturo- 
li HC 5, Okos, Perga, Astrix ed Union) con 5 livelli di azoto 0 - 20 - 
60 - 70 - lOO somministrati in copertura. 

Date le particolari condizioni climatiche non si sono registrati allet 
tamenti in nessuna parcella. I migliori risultati si sono ottenuti nelle 
parcelle concimate con 70 unità/ettaro. I risultati seppur significativi 
sono limitati alla località dove si è svolta la prova, nel prossimo anno 
perciò sarà necessario ripetere la prova anche in altri ambienti. 
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3. 1. Prova di diserbo sul girasole. 

Scopo della prova era quello di individuare i prodotti che meglio con 
trollano le infestanti del girasole non agendo negativamente sulla coltu 
ra. 

I prodotti messi a confronto erano 7 con differenti principi attivi da 
soli o in miscela. 

I migliori risultati sono stati forniti dal Gesagar 50. 


3. 2. Prova di diserbo sulla soia. 

Scopo della prova era quello di individuare i prodotti che sono più a - 
datti al controllo delle infestanti. I prodotti messi a confronto erano 7 
con differenti principi attivi. 

I migliori risultati sono stati forniti dal Trifluralin + Linuron in mi¬ 
scela nella quantità di 1 Kg/ha di prodotto commerciale in pre-semina. 


4. 1. Prova di confronto tra diversi trattamenti di concia al seme su or 
zo. 


La prova è stata iniziata nel 1976. 

La prova è consistita in una prova di confronto su 5 varietà di orzo : 
Venturoli HC 5, Okos, Perga, Union, Astrix di 4 diversi trattamenti di 
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concia al seme con i seguenti prodotti: Lexinol M, Granosan, Blekritt, 
Orthodigo, Latan. 

Scopo della prova era quello di individuare, fra quelli in prova, il 
prodotto conciante migliore come persistenza di azione nei mesi invejr 
nali e primaverili contro le più comuni fitopatie. 

Circa i risultati ci si può limitare a segnalare che, rispetto al testi 
monio, hanno fornito delle produzioni sensibilmente superiori tutte le 

. j 

varietà trattate con Lexinol M e Blekritt. 

Queste interessanti indicazioni obbligano però a continuare la sperj^ 
mentazione nella seguente annata. 


4. 2. Prova di confronto tra 5 diversi investimenti su orzo. 

La prova è stata iniziata nel 1976. 

Scopo della prova era quello di individuare Pinvestimento più oppor¬ 
tuno e più produttivo per la coltura. 

Su 5 varietà di orzo: Venturoli HC 5, Okos, Perga, Astrix, Union si 
sono messi a confronto alla semina 5 investimenti e specificatamente 
con : 240-320-400-480-560 semi germinabili al metro quadro. 

Le differenze sulle produzioni non sono state statisticamente signifi 
cative, tuttavia i migliori risultati produttivi si sono ottenuti con 320 
semi al metro quadro. 

La prova conclusiva sarà ripetuta nella presente annata. 


1 
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Orientamento generale delle ricerche 


L'indirizzo è prettamente agronomico; cioè le ricerche tendono 
ad ottenere un rilancio ed un potenziamento della foraggicoltura, 
in massima parte montana, agendo su quei fattori della tecnica 
colturale che permettono di ottenere dei risultati immediati e so^ 
stanziosi. 

Fra i temi che sono stati affrontati i più importanti sono quel¬ 
li di concimazione, di semina, di diserbo e di conservazione. 
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1. 1. Prova di risemina e confronto varietale fra 25 tesi di cui 16 essen 
ze pure e 9 miscugli. 

La prova è stata iniziata nel 1975 in località di fondo valle a 380 m. 

s. 1. m. 

Scopo della prova era quello di mettere a confronto le varietà che 
glio si adattassero alPambiente in oggetto e quello, inoltre di chiarire 
se fosse più opportuna l'utilizzazione delle essenze pure e dei miscugli. 

La semina primaverile è stata eseguita su terreno nudo (diserbato ed 
arato nell'autunno precedente e concimato e preparato per la semina nel 
la primavera con macchina seminatrice parcellare) con 6 ripetizioni per 
le 25 tesi con una superficie parcellare di IZ mq. 

Nel 1976 sono stati effettuati tre sfalci con rilievi agronomici e fiori - 
stici. 

Dai primi due anni di prova sono emerse alcune prime indicazioni che 
necessitano di una conferma nella presente annata ed anche in futuro. 

Infatti alcune essenze per esprimere appieno le loro potenzialità pro¬ 
duttive e qualitative abbisognano di diversi anni. 

Tuttavia sin da questi primi due anni si può affermare che si sonora^ 
giunti con la maggior parte delle tesi, sulla superficie parcellare di IO 
mq. , risultati produttivi (q. li/ha di sostanza secca) e qualitativi (lOOOO 
UF/ha) veramente incoraggianti. 
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1.2. Prove di risemina e confronto varietale fra 4 tesi di cui 3 es¬ 
senze. 


La prova è stata iniziata nel 1975. 

La pratica agronomica usata è perfettamente coincidente con quel- 
la descritta nella prova sperimentale precedente. La lòtjalità, sede 
della prova, è in zona montana ad ovest della ^.egione a 650 m. s. 

1 . m. 

La superficie parcellare è stata di 550 mq. e le ripetizioni 11. 

Scopo della prova era quello di individuare quale fra le speci e le 
varietà meglio si adattassero all'ambiente in oggetto, partendo dasd 
cune considerazioni floristiche fatte sulla cotica esistente. 

Sono stati eseguiti i soliti rilievi agronomici e floristici. 

Nel 1976 le produzioni sono state soddisfacienti ed hanno raggiun¬ 
to i 120 q. li/ha per il miscuglio, il Phleum e la Festuca Armentin^ 
cea e gli 85 q. li/ha per la Dactylis Glomerata. 

Anche per i dati espressi qui sopra valgono le considerazioni fatte 
in precedenza e cioè che sarà apportuno proseguire la prova per avje 
re un risultato definitivo attendibile. 








- 79 - 


1. 3, Prova di confronto fra 15 essenze pure di specie e varietà diver¬ 
se. 


La prova è iniziata nel 1975. 

Scopo della prova era quello di studiare le variazioni fisiologiche e 
biochimiche che intervengono nelle piante in concomitanza con le va¬ 
rie tesi dello stadio vegetativo per una loro più razionale iltilizzazio- 
ne dal punto di vista alimentaristico e zootecnico. 

Gli stadi vegetativi interessati alla prova erano: allestimento, leva 
ta, botticella, fioritura. 

Nel 1976 si è proceduto ai vari prelievi e la prova continua nellapre 
sente annata. 


2. 1. Prova di concimazione N. P. K. con un unico apporto totale di ele^ 
menti fertilizzanti in diverse formulazioni (300-150-150 unità/ 
ha.). 

La prova è stata iniziata nel 1975. 

Le tesi a confronto erano 6 con i seguenti fertilizzanti : fluidi (5-15- 
15 e 32-0-0); solidi : Azorit (14-7-7), complesso 10-10-10 ed urea 
(46%) somministrati in un'unica o più epoche; le ripetizioni erano 4. 

La superficie parcellare era di 250 mq. 

Scopo della prova era quello di appurare se vi siano significative d^ 
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ferenze tra i diversi fertilizzanti somministrati pur apportando al ter¬ 
reno le stesse unità. 

Pur avendo fornito la prova delle utili indicazioni non si dispone di 
risultanze conclusive e la sperimentazione continuerà nella presente an 
nata. 


3. 1. Prove di conservazione in silos di plastica di un miscuglio con 4 
diversi trattamenti conservanti. 

La prova è stata iniziata nel 1976. 

Scopo della prova era quello di individuare fra i possibili trattamen- 

» 

ti conservanti cui sottoporre le foraggere quello che fosse più idoneo. 

Sono stati usati i seguenti conservanti : metabisolfito di potassio, e_r 
ba silo prodotto commerciale della Carlo Erba, farina di orzo, testi¬ 
mone non trattato. 

Nei silos destinati alla prova si è fatto il vuoto ed i campioni sono st^ 
ti prelevati in 4 epoche diverse. 

La prova continua nella presenta annata. 
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